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 Norme & Tributi

La sentenza 16263/2018 della Cassazione ha riconosciuto l’applicazione del regime più favorevole 
quando l’indennità non è fissa - Le aziende potrebbero ora richiedere le somme versate in eccesso

Trasferte, recuperi contributivi per il passato

L’APPROFONDIMENTO DEL LUNEDÌ
Viaggi per lavoro

Enzo De Fusco

Il regime fiscale e previdenziale delle
trasferte si applica a condizione che
l’indennità sia erogata per i giorni
effettivi di lavoro esterno e non a ca-
rattere fisso, ossia indipendente-
mente da quando il lavoratore si reca
in trasferta. Lo ha chiarito la Corte di
cassazione con la sentenza
16263/2018 (consolidando un orien-
tamento tracciato dalla stessa Cassa-
zione a sezioni unite, nella sentenza
27093/2017). Una pronuncia che po-
trebbe aprire al recupero dei contri-
buti versati in eccedenza dalle azien-
de, nei limiti degli ultimi cinque anni
(si veda l’altro articolo in pagina). 

Il caso analizzato dalla Corte ri-
guardava un’azienda di impianti
elettrici che, oltre all’installazione,
offre un servizio di manutenzione.
Questa modalità di lavoro è comune
a moltissime aziende artigiane, in-
dustriali o commerciali.

Queste aziende si avvalgono di la-
voratori che svolgono una prestazio-
ne sempre all’esterno, sia nella fase
di installazione dell’impianto, sia
nella fase di manutenzione.

L’azienda in questione riconosce-
va al lavoratore un’indennità di tra-
sferta in relazione a ogni giornata di
effettiva prestazione svolta. Quindi,
le somme non spettavano nei casi di
assenze per ferie, malattia, infortuni
e altri casi legittimi di assenza previ-
sti dalla normativa. L’azienda, se-
guendo le istruzioni del ministero
del Lavoro (nota 8287/2008) e del-
l’Inps (messaggio 27271/2008) aveva
applicato il regime fiscale e contri-
butivo delle trasferte, in base all’arti-
colo 51, comma 5 del Tuir. Vale a dire
per le trasferte in Italia (ma fuori dal
Comune dell’impresa), esenzione fi-
scale e contributiva dell’indennità fi-

no a 46,48 euro al giorno, elevata a
77,47 euro al giorno per le trasferte
all’estero: in pratica, un’esenzione
che copre l’intera indennità, nella
maggior parte dei casi. L’azienda era
arrivata a questa conclusione poiché
gli stessi enti avevano precisato che
il regime fiscale e contributivo del
trasfertismo (previsto dall’articolo
51, comma 6 del Tuir e consistente
nell’esenzione dell’indennità fino al
50%) trovava applicazione solo qua-
lora la corresponsione al dipendente
dell’indennità fosse in misura fissa,
vale a dire non strettamente legata
alla singola trasferta.

Nonostante queste istruzioni, al-
cuni ispettori dell’Inps avevano co-
munque ritenuto il comportamento
dell’azienda un illecito, recuperando
un importo corrispondente al 50%
dei contributi dovuti sull’indennità
di trasferta. Peraltro, al verbale si è
anche accodato l’Inail richiedendo la
propria quota parte di premio.

Sia il Tribunale, sia la Corte d’ap-
pello di Torino avevano dato torto
all’azienda, ritenendo corretto il ra-
gionamento fatto dagli ispettori sul-
l’applicazione del più oneroso regi-
me fiscale e contributivo previsto
per i trasfertisti abituali in base al-
l’articolo 51, comma 6, del Tuir, che
prevede appunto il prelievo forfetta-
rio sul 50% delle indennità corrispo-
ste.

La Corte d’appello è arrivata a
questa conclusione dando rilievo al-
la modalità di svolgimento della pre-
stazione e non a quella di erogazione
dell’indennità. Questa posizione è 
stata completamente ribaltata dalla
Cassazione, con la sentenza
16263/2018, che ha richiamato la
norma di interpretazione autentica
contenuta nell’articolo 7-quinquies
del Dl 193/2016. Una norma, que-

st’ultima, che stabilisce una serie di
condizioni contestuali per far scatta-
re il regime del trasfertismo (comma
6 dell’articolo 51 del Tuir):
● la mancata indicazione della se-

de di lavoro nel contratto o nella let-
tera di assunzione; 
● lo svolgimento di un’attività la-

vorativa che richiede la continua 
mobilità del dipendente;
● la corresponsione al dipenden-

te di un’indennità o maggiorazione
di retribuzione in misura fissa, senza
distinguere se si sia effettivamente
recato in trasferta e dove.

Una norma che era stata messa in
discussione con l’ordinanza interlo-
cutoria 9731/2017 della Cassazione,
stabilendo che «l’intervento del legi-
slatore, ancorché autodefinitosi di
interpretazione autentica (...) pare
attribuire un significato che non po-
teva in alcun modo essere incluso
nel novero dei significati possibili».
La Cassazione a sezioni unite, nella
sentenza 27093/2017 aveva stabilito
poi che la norma di interpretazione
autentica è conforme ai principi co-
stituzionali di ragionevolezza e di
tutela del legittimo affidamento nel-
la certezza delle situazioni giuridi-
che, poiché tale norma retroattiva ha
attribuito alla norma interpretata un
significato non solo compatibile con
il suo tenore letterale ma più aderen-
te alla originaria volontà del legisla-
tore.

Con la sentenza 16263/2018 si
consolida l’orientamento giurispru-
denziale, almeno di legittimità. Le
aziende più prudenti che avevano
scelto il regime fiscale dei trasferti-
sti, dovranno valutare se, in presen-
za dei requisiti, modificare la loro
scelta applicando il regime più favo-
revole.
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46,48
LA QUOTA
ESENTE (EURO)
È la parte 
di indennità 
di trasferta esente 
da tasse 
e da contributi 
per i viaggi in Italia

Quando 
il compenso
è legato 
alle singole 
missioni
l’indennità 
di trasferta
è quasi 
sempre 
esente

Scatta il 
regime più 
oneroso del 
trasfertismo
solamente
con le tre 
condizioni 
previste
dal Dl 
193/2016

In questi 20 anni di contenzioso tra
Inps e aziende per individuare il cor-
retto regime fiscale e contributivo 
dei lavoratori abituali in trasferta, le
aziende hanno assunto diversi com-
portamenti. Chi è stato più determi-
nato ha affrontato un aspro conten-
zioso dagli esiti incerti e chi invece
ha assunto una posizione più pru-
dente. 

Non c’è dubbio che dopo i primi
rilievi ispettivi la maggior parte delle
aziende che inviano perennemente
in trasferta i lavoratori, abbia scelto
una posizione più prudenziale, ap-
plicando il regime fiscale e previden-
ziale previsto dall’articolo 51, com-
ma 6 del Tuir. La norma prevede che
«le indennità di retribuzione spet-
tanti ai lavoratori tenuti per contrat-
to all’espletamento delle attività la-
vorative in luoghi sempre variabili e
diversi, anche se corrisposte con ca-
rattere di continuità (...) concorrono
a formare il reddito nella misura del
50 per cento del loro ammontare».

Ora però che il quadro giuridico si
va delineando in modo più chiaro,
queste stesse aziende, qualora ad
esempio avessero corrisposto in-
dennità di trasferta per i giorni effet-
tivi di lavoro esterno, applicando il
prelievo sul 50%, potrebbero imma-
ginare di recuperare i contributi ver-
sati in eccedenza nei limiti prescri-

zionali di cinque anni.
D’altronde, la norma di interpre-

tazione autentica contenuta nell’ar-
ticolo 7-quinquies del Dl 193/2016,
così come chiarito dalla Cassazione
a sezioni unite nella sentenza 
27093/2017, può avere un legittimo
effetto retroattivo.

Si tratta quindi di capire se le
aziende che sono state “prudenti”,
oggi possano far valere con effetto
retroattivo i requisiti stabiliti dalla
norma. 

Questo vuol dire che un eventuale
recupero potrebbe scattare se: 
●  in passato sono state corrispo-

ste indennità di trasferta per i giorni
effettivi di lavoro
●  nei contratti è stata indicata

una specifica sede di lavoro.
Se dunque sono presenti i pre-

supposti normativi fissati dall’arti-
colo 7-quinquies, l’azienda potrebbe
presentare, nei limiti della prescri-
zione, le denunce previdenziali
Uniemens rettificative per far emer-
gere il credito e, una volta autorizza-
to, portarlo in compensazione. È un
lavoro molto rilevante, poiché do-
vranno essere trasmesse le denunce
previdenziali per ciascuno dei 60
mesi non prescritti. 

Prima di procedere in questo sen-
so potrebbe essere molto utile atten-
dere le istruzioni della direzione ge-
nerale dell’Inps, sperando che chia-
riscano alle sedi le modalità per au-
torizzare la compensazione del
recupero del credito.

—E. D. F.
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LA RETTIFICA

Possibile compensare
nel limite di 5 anni

La riforma del 
resta legata al potere regola-

mentare dei Comuni.

I CASI RISOLTI

Un’azienda installa impian-
ti idraulici e fa il servizio di 
manutenzione. I lavoratori 
sono costantemente in 
trasferta. Il datore corri-
sponde loro un’indennità 
di trasferta fissa, indipen-
dentemente dai giorni 
effettivi. nei contratti di 
assunzione non è indicata 
una sede di lavoro

Un’azienda commerciale 
vende prodotti per la 
casa. I lavoratori che 
procacciano affari sono 
costantemente in tra-
sferta e il datore corri-
sponde loro un’indennità 
per ogni giorno effettivo 
di lavoro fuori dal comune 
in cui opera l’azienda. Nei 
contratti non è indicata 
una sede di lavoro

Un’azienda fa trasporto e 
montaggio di mobili. I 
lavoratori che consegnano 
e montano il mobilio sono 
costantemente in trasfer-
ta e il datore di lavoro 
corrisponde loro un’inden-
nità per ogni giorno effetti-
vo di lavoro fuori dal Co-
mune in cui opera l’azien-
da. Nei contratti non è 
indicata una sede di lavoro

All’indennità di trasfer-
ta deve essere applica-
to il regime fiscale e 
previdenziale previsto 
per i trasfertisti abitua-
li, con prelievo sul 50% 
dell’indennità: manca 
almeno uno dei presup-
posti previsti dall’arti-
colo 7-quinquies del Dl 
193/2016

LA SITUAZIONE LA SOLUZIONE

All’indennità di trasfer-
ta va applicato il regime 
fiscale e previdenziale 
previsto per i trasferti-
sti occasionali, ossia 
per le trasferte in Italia 
(ma fuori dal Comune 
dell’impresa) esenzione 
fiscale e contributiva 
fino a 46,48 euro al 
giorno, che passa a 
77,47 euro al giorno per 
le trasferte all’estero

Impiantisti 
con 
indennità 
fissa

Procacciato- 
ri con 
indennità 
occasionale

Montatori 
di mobili 
con 
indennità 
occasionale

All’indennità di trasferta 
deve essere applicato il 
regime fiscale e previ-
denziale dei trasfertisti 
occasionali: per le tra-
sferte in Italia (ma fuori 
dal Comune dell’impre-
sa) esenzione fiscale e 
contributiva fino a 46,48 
euro al giorno, 77,47 euro 
al giorno per le trasferte 
all’estero

Un’azienda industriale 
produce e installa impian-
ti. I lavoratori sono co-
stantemente in trasferta 
e il datore di lavoro corri-
sponde loro un’indennità 
di trasferta fissa indipen-
dentemente dai giorni 
effettivi. L’azienda ha 
indicato la sede di lavoro 
nei contratti di assunzio-
ne

Impiantisti 
con 
indennità 
fissa 
e sede 
di lavoro

All’indennità di trasfer-
ta va applicato il regi-
me fiscale e previden-
ziale previsto per i 
trasfertisti occasionali, 
ossia per le trasferte in 
Italia (ma fuori dal 
Comune dell’impresa): 
esenzione fiscale e 
contributiva fino a 
46,48 euro al giorno, 
elevata a 77,47 euro per 
le trasferte all'estero

Coinvolto chi ha versato
importi per i giorni effettivi 
indicando una sede di lavoro


